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GIROLAMO dottor COSTANTINI. 



È tale il sentimento di amicizia che mi anima verso di 
Te e della famiglia tua, che a festeggiare questo giorno in cui la 
tua Teresio» si lega per fede di Sposa al min amico Carlo, 
mi determino a far cosa che non ho mai falla, e per la qua- 
le ebbi sempre una insuperabile repugnanza. Quando meno 
travagliata passava per me la vita, quando mi era concesso di 
occuparmi negli studii, scrissi la memoria che qui ti presento. 
Lo scopo di essa è quello di dimostrare come il commer- 
cio sul benessere dello Stato potentemente influisca, e come 
per conseguenza il commercio aprir deggia la strada a chi lo 
esercita, per conseguire quelle ricompense che sono riservale 
a coloro che hanno ben meritalo della patria. La tesi è giusta. 
Se nel trattarla vi è difello, la tua indulgenza la scusi. Sai che 
io scrivo come parlo. Dichiaro a Te ed a tulli che io non ho mai 
avuto la pretesa di essere autore, clic della stampa ho sempre 
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avuto paura, e che delta paura non mi sarei folto maggiore se 
non avessi sentito irresistibilmente il bisogno di mostrarti la 
gioja dell' anima mia per vedere in questo giorno compito quel 
volo che forma la felicità tua, della impareggiabile tua Con- 
sorte, delta graziosissima tua figlia, dell' egregio giovane che 
viene ad accrescere il tesoro degli affetti nella tua Famiglia, e 
di tatti gli amici tuoi fra i guati ho f orgoglio di essere io pu- 
re annoverato. 



HENSOVJCH. 



Poichi dois gli uomini rimilo ijoTolmonlo, 
iri il mollici ir.™ inwra,< Il d«e tono orili, 
polca In n armilo i In Sisto. 



Il commercio, (piale ai giorni nostri è riconosciuto, fu 
sempre il sostegno, la forza e l'anima delle nazioni. Oggetto es- 
senziale alla organizzazione ed alla esistenza dei corpi politici, 
non dev'essere trascurato nel piano di una buona legislazione. 
Il ravvicinamento delle grandi distanze, lo affratellamento doi 
popoli, la diffusione delle ricchezze, l'equilibro dei poteri, so- 
no grandi vantaggi di cui è ministro il commercio. Alcuni po- 
poli, fieri e conquistatori, riguardarono la negoziazione come 
arte ignobile, vile ed indegna della loro grandezza. Ma quei po- 
poli per vivere una vita di gloria, avevano mestieri delle armi, 
dovevano abiurare alla ragione, per collocare violentemente su- 
gli altari la forza, che alla gagliardia c robustezza del corpo 
tendendo, avvilisce la parte più nobile, la morale ed intellettuale 
dell'uomo. Quanto più. brutto di sangue presentasi il guer- 
riero, tanto più era festeggiato, ed il sangue di cui il conqui- 
statore è sitibondo, non è sempre il sangue con cui si lava una 



offesa, ma quello con cui si cresima un assassinio. Ciò clic nei 
giorni delia civilizzazione starebbe come titolo di condanna, 
stava nei tempi delia barbarie come causa di ricompense, di 
onori, di dignità, di dominio. Gli uomini di allora inobbriati 
dalla vastità delle idee e dalla grandiosità dei progetti; immer- 
si nel vortice dei pensieri di ambizione, di rinomanza, di glo- 
ria; acciecati dallo splendore delle vittorie, dalla boria dei tito- 
li, dalla pompa dei trionfi, non potevano guardare se non con 
disprezzo lo piccole idee ed i minuti dettagli della mercatura. 
Ma quei popoli erano molto lontani da! conoscere la verità. Il 
prosperamento degli Stali non deriva dalla guerra, ma dalla pa- 
ce, da cui l'abbondanza delle produzioni che facilitando la sus- 
sistenza moltiplica le famiglie ; erige nuove abitazioni, nuovi 
sobborghi, nuove città ; aumenta le ricchezze nazionali ; ingi- 
gantisce la forza del governo, ed assicura la potenza dei sovra- 
ni, perchè non vi ha trono più saldo di quello che s'innalza sul 
numero, sulla ricchezza e sull'affeUo dei sudditi. La guerra di- 
strugge ; il commercio crea. Quella è seguita dal seducente ap- 
parato della vittoria; questo dal più lusinghiero guiderdone 
della pace dei popoli. Quella orrendamente irride sulle lagri- 
me del vinto, ed al suono spaventoso delle catene confonde 
l'urlo di una gioja brutale ; questo alle voci del giubilo, della 
riconoscenza, della benedizione dei pòpoli si compiace tranquil- 
lo. Quella trae seco la morte e la distruzione dei popoli ; que- 
sta la vita, e la compiuta felicità delle nazioni. La Storia, se- 
vera maestra di ogni utile dottrina, dimostra quanto incauti 
sieno stali quei popoli che per coltivare l'arte della guerra han- 
no trascuralo assolutamente il commercio. Deposte le armi o 
per mancanza di terre da conquistare, o per esaurimento di 



forze, in mezzo ai depredali tesori si trovarono, quasi Alida 
novelli, condannati a languire d 1 inedia, chè l'oro non produce 
in mano di chi non sa a quale uso sia veramente destinato. La 
Spagna avidamente accumulava i tesori del nuovo mondo, e 
quando sognava una vita brillante e duratura, preparava a se 
stessa il germe della più vergognosa miseria. In mezzo allo 
splendore dell'oro moriva d' idropisia. Dimenticala ogni indu- 
stria, abbandonate le zolle, chiuse le officine, disprezzato il 
commercio, troppo tardi ed a tutte sue speso ebbe a procurarsi 
Tamara certezza, che l'oro anziché sopperire ai bisogni, li fa 
più molesti enumerasi. 

Il Commercio ebbe comune coir nomo la culla. La natu- 
ra co' suoi prodotti ha stabilita fra gli uomini la disuguaglian- 
za. Non ogni terreno dà il medesimo (rutto. La varietà del cli- 
ma, delle condizioni geologiche, dello abitudini, ne sono le cau- 
se. Che se la natura nega ad un terreno ciò che largamente ari 
un altro concede, getta però nel cuore degli uomini eguali ten- 
denze per aspirare al conseguimento di tutto ciò che varia- 
mente si produce in ogni parte del globo. Questo stato di ne- 
cessità con somma avvedutezza dalla natura preparato, ha Tatto 
nascere il commercio. Ebbe principio col cambio delle cose 
Tra individuo ed individuo ; si estese fra città e città, fra pro- 
vincia e provincia, fra regno e regno; giunse in Tino a riunire 
tulle le parti del moudo. 

E quanta copia di vantaggi dal commercio provenga non 
è chi non vegga. 

In uno slato l'oggetto principale del commercio si è quel- 
lo di tenere occupato il maggior numero di uomini. Da [ulto 
trae partito il commercio, e nello Slato in cui fiorisce, e ridot- 



ta quasi a zero la classe dei cittadini che stanno a lutto carico 
delia società! Non era cosi delie nazioni guerriere. Alcuni po- 
poli dell' antichità avevano il costume di trucidare il bambino 
imperfetto ed il vecchio impotente. Tali eccessi di crudeltà ve- 
nivano coperti dal pretesto di risparmiare quegli infelici alle 
sofferenze cui andavano incontro, conservando una vita piena 
di miseria e di dolori. Ma il commercio asciuga agl'infelici le 
lagrime, ed ha un pane per tutti a prezzo delle fatiche di cui so- 
no suscettibili. Tutti questi benefici! agl'individui profusi tor- 
nano poi di evidente utilità per lo Stalo. 

Effetto del commercio si è quello di dare ad un corpo po- 
litico tutta la forza di cui è capace. Pel commercio si molti- 
plicano i mezzi di sussistenza, quindi la popolazione si aumen- 
ta. La popolazione dal commercio aumentata trovasi posta nel- 
la più ridente attualità, circondala dalle più liete e seducenti 
speranze, nella perfetta gagliardia delle forze Unto fisiche che 
intellettuali, nella possibilità di tutto operare che con sicurez- 
za conduca alla compiuta felicità degli Stali. Qualunque pro- 
dotto della industria dell' uomo resterebbe senza valore se il 
commercio non V imprimesse quel movimento pel quale colle 
grandi masse viene posto in circolazione. Le durate fatiche 
dell' agricoltore che fa molle il terreno de' suoi sudori, andreb- 
bero senza compenso, se il Commercio non elevasse alla mag- 
giore importanza, con l'attribuzione di un ragguardevole prez- 
zo, il superfluo de' cereali, dopo saziate le interne esigenze del- 
la nazione. Il grande possidente non vivrebbe nel lusso, se i 
ricolmi granai non fossero visitali dallo spirilo di speculazione 
che mette vita e vigore nell'infaticabile e proficuo ricambio dal 
Commercio attivato. L'artista languirebbe in un ozio disperalo 



se la negoziazione non lo spingesse a moltiplicare i prodotti 
della sua industria per modo che le ricerche riescano superiori 
alla potenza del lavorare. Lo stalo sarebbe meno forte se non 
conservasse la sua indipendenza, potendo offrire agli altri i pro- 
dotti della industria nazionale, guidato in cosumpor tante og- 
getto dal Commercio che con instancabile ed acuta investiga- 
zione rileva le esigenze dei popoli e ne porge il mezzo per ap- 
pagarle. Le scienze, le lettere, le arti sarebbero dannate ad un 
fatale arenamento, se mancasse quella prodigiosa comunica- 
zione fra le disgiunte nazioni che dal Commercio è procurato. 
La politica slessa procederebbe ancora incerta e forse funesta, 
come nella sua infanzia, se al perfezionamento non fosse con- 
dotta dallo studio prorondo delle istituzioni onde gl'innumere- 
voli Slati del mondo si governano. In Roma allo incerto e spes- 
so arbitrario diritto dettato dalla prepotenza dei Re, fu sostitui- 
ta la più savia legislazione, quella delle dodici tavole, per for- 
mare la quale furono spediti in Grecia filosofi por attingere a 
quelle fonti di vera scienza, i più puri principi di civile ragio- 
ne. Se il Commercio non avesse fatto sicuro il tragitto dei ma- 
ri, se col tragitto dei mari non fosse slata aperta la via per 
conoscere le abitudini e le leggi di quelle nazioni, forse che im- 
possibile o per lo meno difficile ed imperfetto sarebbe riuscito 
lo stabilimento di quella legislazione, che sia come modello di 
civile prudenza e di avveduta politica alle genti di lult' i tempi 
e di tuli' i luoghi, che sta conte monumento di gloria per gli 
avi nostri. 

Per chi sa guardare le coso con occhio scrutatore, per chi 
sa considerarle nella loro ampiezza, fallo un confronto di lutti 
gli elementi onde la potenza dogli Stali si compone, valutando 
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la loro intrinseca forza, seguendo a Ile piamente il loro mudo di 
azione, notando i risii Ita ine ri li che dalla loro combinazione ed 
attività ne derivano; non può negare al Commercio l'onore di 
essere la causa prima della prosperità degli Stati. Provvede del 
pari alla interna ed alla esterna sicurezza. Bandito l' ozio che 
di ogni vizio è movente, il cittadino nella sua industria occu- 
palo, vive suddito fedele alla legge, rispella l'altrui proprietà, 
che dall'amore sentilo per la sua, sa misurare la gelosia dagli 
altri provala. Bandita la miseria che fa squallide le città; che 
si dipinge sul gran quadro della vita con tinte di dolore; che 
strappa agli occhi pietosi una lagrima, ai cuori sensibili un so- 
spiro ; che assorbe per necessità tutto quello che alle utili spe- 
culazioni può essere rivolto ; che occupa ed impegna la sorve- 
glianza e lo studio dei ministri, distratti dalle viste di grandio- 
sità; che distrugge una gran parte della popolazione; il cit- 
tadino nel tranquillo e sicuro conseguimento dei beni della vi- ' 
la è più pronto nel concorrere coli' opera sua a stabilire la 
vera prosperità dello Stato. Bandito il timore di un rapido e 
totale cambiamento di fortune, l'uomo facilmente si determina 
al congiugale consorzio, ove se le ore tristi s'inlessono fatalmen- 
te alle ore serene, non mancano però quelle pure gioje di pa- 
radiso che cancellano in un istante le profonde traccio di un 
dolore soverchiamente prolungalo, e convertono in riso le la- 
grime nelle affannose veglie versate. Da qui il prosperamento 
delle industrie tanto agricola che man u fatturi era ; da qui la fe- 
licità degl'individui, la tondezza degli Stati. 

Il progresso inviso agl'ignoranti idolatri delle antiche co- 
stumanze, che sogliono far mentire il passato per calunniare il 
presente, tocca in questa epoca del mondo l'apogeo più lumi- 
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-li- 
nceo della vita dei popoli. Mancano per cosi diro i bisogni alla 
molliplicità e varietà dei mezzi per soddisfarli. Alla rapidità 
colla quale le operazioni di un grandioso ed universale Com- 
mercio si succedono, le prime vie di comunicazioni tornare do- 
veano insufficienti. Si rapiva la folgore a Giove, si scherniva 
all' ira di Nettuno, con la scoperta di molte macchine, con 
l'uso di molti agenti che in altro tempo servivano alla distru- 
zione dell'uomo. Era un sogno, un mistero, una follia la vita 
di tanti esseri che olire la immensa vastità dell'Oceano abita- 
no una gran parte del nostro pianeta. La sete dell' oro, la 
smania per la gloria, l'arditezza consigliera opportuna ad ogni 
impresa strepitosa, hanno spinto il commerciante a rompere il 
vergine seno dei mari, seduto sull'alte prore dì quelle navi 
cui colle proprie speranze affidava la preziosa sua vita. La 
scoperta di nuove terre aggrandì la potenza degli Stali cui 
quei generosi appartenevano. 11 Portogallo e la Spagna ben 
possono ricordare con riconoscenza il nome di coloro i quali 
intrepidi abbandonando la sicurezza del suolo nalio, precipita- 
vano volonterosi la vita in un abisso di pericoli per offrire alla 
patria in tributo la scoperta di nuovi mondi. 

Ma lasciando da parto questi effetti prodigiosi del Com- 
mercio, che non si possono rinnovare che a grandi intervalli, 
vediamo quali vantaggi più costantemente derivino da esso per 
la esterna sicurezza dello Stato. Lo aumento della popolazione, 
l'abbondanza delle ricchezze, elevano una nazione al maggior 
grado di dignità. La indipendenza che deriva dalla condizione 
di non aver bisogno degli altri Stati, la possibilità di allestire 
poderosi eserciti per respingere qualunque attacco, per fiacca- 
re le altrui violenze, sono oggetti della più grande imporian- 
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za. Pel Commercio le nazioni si stringono in amorosa fra- 
tellanza fra di loro con reciprocala d' interessi, per cui ten- 
dono sempre ad un solo scopo, a quello della comune prospe- 
rila. Pel Commercio si diffondono le ricchezze e viensi a sta- 
bilire quello equilibrio die ognuno ha interesse di mantenere. 
Pel Commercio si creano . valori che allo Slato tornano indi- 
spensabili. Ne temeraria e la frase ciie il Commercio sa creare 
valori. Pongasi mente alla istituzione de' banchi, e ne resterà 
ognuno convinto. Lo accumulamento dei capitali deposti in un 
luogo pubblico sotto la malleveria del Governo, vale a rappre- 
sentare valori die non esistono, in quanto che con una Scrittu- 
ra di banco si possono verificare innumerevoli operazioni di 
Commercio. Dalla istituzione dei banchi trassero grande par- 
tito i governi. Ma come che ogni trovato dell' uomo col tem- 
po e colla esperienza si perfeziona, cosi il Commercio ri- 
levato l'eventuale hisogno dei (inverni, con la vista di evitare 
ogni attrito fra lo interesse pubblico ed il privalo, ha scoperto 
la teoria del debito pubblico. Il merito di questa Teoria è sor- 
prendente. Chi ne conosce il principio, l'orditura ed il termi- 
ne può con sicurezza asserire che tale ripiego offerto dal Com- 
mercio ai sovrani per servire alle straordinarie necessità dello 
Stato, è più potente del tocco di una bacchetta operatrice di 
prodigii. Senza gettare nuove imposte che impoveriscono ì sud- 
diti, seoza spogliare istantanea mente il negoziante de'suoi ca- 
pitali, senza perdere ìa proprietà dei beni nazionali, in ogni 
tempo il sovrano può realizzare ingenti somme per provvedere 
alle urgenze dello Slato. Ed è questo il momento in cui pri- 
meggia il Commercio come ministro più sicuro di prosperità. 
Quando il genio di un conquista lo re aveva convertila la Euro- 



pa in un teatro di guerre ; quando alla formazione dei capitoli 
non bastavano nè la confisca dei beni dei privati, ne l'avoca- 
zione de! patrimonio delle Comunità, nè l'abolizione dei fede- 
commessi ; quando il tesoro dello Slato esaurito non poteva es- 
ser riprodotto ad onta che si fossero convertiti in monete gli ori 
e gli argenti a qualunque uso prima destinali, e tolti alle torri 
fossero fusi in macchine di guerra quei sacri bronzi al cui toc- 
co solenne raccogli evansi le genti per pregare pace agli estinti ; 
fu sublime il genio del commerciante che soverchiando quel- 
lo del conquistatore additavagli la via di risparmiare all'al- 
trui proprietà, di rispettare la Religione, e provvedere nello 
stesso tempo a qualunque bisogno dallo spirito di conquista 
immaginato. 

Dimostrata la grande influenza che esercita il Commercio 
sulla prosperità degli Stati, parliamo della ricompensa che per 
mio avviso al commerciante è dovuta. 

In quale concetto fosse tenuto la mercatura in Atene, lo 
si può rilevare da Plutarco che nella vita di Solone così si e- 
sprime: « fu un giorno la mercatura sommamente pregiabi- 
i le, per la quale si fece dimestichezza con nazioni barbare, 

> si strinsero delle amicizie con Monarchi, si consegui la co- 

> guizioue di varie cose, e parecchi mercatanti divennero fon- 

> datori di grandi città 1 • E non diverso dev'esserne il concet- 
to anche ai giorni nostri. Così se gli onori ed i (itoli con som- 
ma intelligenza dai sovrani vengono conferiti a chi sa bene me- 
ritare della patria sua giovando ad essa o con la forza dello in- 
gegno o con quella delle armi ; e se il massimo vantaggio de- 
riva per lo Stato dall'attività commerciale, vuole ragione che 
come all'uomo di toga, di armi, di gabinetto, ili lettere, di 
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scienze, di arti, siano pure a quello di commercio dovuti e ti- 
toli e onori. Le ricchezze non sono sufficiente compenso al- 
l'operoso commerciante che si è studiato di procurare il pub- 
blico vantaggio. L' uomo è destinato ad aspirare sempre al pos- 
sesso di quei beni che gli mancano. La speranza è una febbre 
della vita. Togliete all' uomo la speranza di sollevarsi sugli al- 
tri, e sarà paralizzata la sua energia. Bisogna che l' individuo 
io premio della opera sua, nasca per cosi dire ad una vita no- 
vella da se sola preparata. 

È un errore i! sostenere' che gli uomini sono eguali fra 
loro, e che la distinzione fra nobile e non nobile sia figlia del- 
l'orgoglio. La parola nobiltà indica chiaramente, cosa eccedente 
per eccellenza il comune e degna di essere conosciuta I nihtl 
alimi est quam cognita virtus, dice Cicerone. La nobiltà è una 
qualità che il potere sovrano imprime a certi individui per col- 
locarli a! di sopra degli altri cittadini, è una qualità che passa 
anche nei successori. Da qui la distinzione della nobiltà in e- 
redilaria ed acquisita. La prima che proviene dai maggiori io 
chiamerei presuntiva: certa e più pregevole quella che si acqui- 
sta con la propria virtù t E la virtù del cittadino consiste nel 
giovare coi suoi servigli in segnalata maniera alia patria. Ora 
se il Commercio procura ia maggiore floridezza dello Stato, non 
si dovrà ravvisare nel commerciante quella virtù che gli valga 
come titolo per acquistare nobiltà? Il commercio dovizioso e 
grande, può sollevare, al dire dell'Ateisti, gli uomini più oscuri 
ad onori grandissimi. In Venezia prima della istituzione del 
banco-giro, i banchi erano tenuti per la maggior parte dai no- 
bili, e per tale motivo fu istituita una magistratura detta sopra 
Banchi. In Genova pure i nobili facevano il commercio del Banco. 
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Se il Commercio non potesse aversi come titolo por l'ac- 
quisto della nobiltà, ne Terrebbe che ad un nobile sarebbe in- 
terdetto di esercitarlo. Ciò è dai fatti smontilo. Nelle leggi par- 
ticolari di Genova intitolate: leges novue reipublicae gennensis, 
è detto che ; arlem eam, qua qitis merces omnium rerum in 
magna qmnlitate, et non minutatim vendendas in officina ali- 
qua relinet, nihil praejudìcare nobilitali. La pietà di Papa Cle- 
mente decimo commiserando i bisogni dei sudditi, i quali a- 
vevano il pregiudizio che il Commercio potesse fare onta alla 
nobiltà, nella sua Bolla del venti maggio 1670 dichiarava che 
lo esercizio delta mercatura non avrebbe recato alcun pregiu- 
dizio pel conseguimento di qualunque carica, ufficio o digni- 
tà per chi fosse nato nobile. I Redi Francia hanno confermato 
aì nobili italiani il privilegio di poter esercitare il Commercio 
in quel regno senza pregiudicare al loro carattere. Luigi Deci- 
moquarto sempre intento alla grandezza della sua Monarchia e 
al ben essere de' suoi sudditi, collo editto 1701 ha dichiarato 
che il Commercio fosse permesso non solo ai nobili forestieri 
ma sì anche ai nobili francesi. 

Ho lusinga di aver toccati argomenti atti a provare la ve- 
rità del mio asserto. Che se ciò non fosse, a compimento di 
quanto ho detto, posso accennare come questa mia sentenza sia 
generalmente adottala da tutt'i sovrani della terra, i quali in- 
nalzano all'onore della nobiltà il commerciante, che dimenti- 
cato il vile e basso interesse avventura i suoi capitali e le sue 
fatiche per promuovere sempre più la vera prosperità dello 
Slato. 




■Google 



□ igifeed ti/ Google 



Digitized by Google 



